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Con 9 miliardi hanno comprato palazzi Caltagirone che valgono il triplo 

Quell'asta è una roulette 
Oggi è in programma una nuova vendita fallimentare - Della Seta: bisogna bloccare gli acquisti, quelle case servono alla città -
Occorre un intervento immediato del governo che consenta un uso sociale del patrimonio immobiliare dei fratelli palazzinari 

Sette palazzoni, uffici, nego
zi, centinaia di appartamenti 
persino una sala cinemato
grafica. Valore stimato due 
anni fa pari a 16 miliardi, va
lore di oggi — non sul mercato 
perché sarebbe troppo com
plesso calcolarlo ma limitata
mente ai costi di costruzione 
attuali senza contare il terreno 
— almeno 23-25 miliardi. Pro
prietà: fratelli Caltagirone. o 
meglio ex-Caltagirone. Se li è 
comprati all'asta giudiziaria 
una settimana fa un signore a-
nonimo mettendo nella sua 
busta la cifra di nove miliardi. 
Era l'unico concorrente ed ha 
vinto; dopo ha dichiarato di a-
gire per conto di altri, ma chi 
sono questi «altri* non si sa. 

Se si potesse ragionare in a-
stratto su tutta questa intricata 
vicenda si potrebbe dire che 
ha fatto un affare enorme anzi 
che hanno fatto un affare e-
norme quelli che si sono na
scosti dietro di lui. Ma su que
sta storia non si può ragionare 
in astratto, bisogna parlare in 
termini concreti: la vendita è 
un colpo duro per tuttala città, 
è una vittoria (se le cose non 
cambieranno) della specula
zione contro gli interessi di 
tutti. 

Ma il capitolo non è chiuso, 
parlare di sconfitta è prematu
ro e soprattutto è inaccettabi
le. In questo gioco d'azzardo 
l'acquisto all'asta non è un atto 
conclusivo, ora quella vendita 
dovrà essere regolarizzata, l'a
nonimo compratore dovrà 
versare un terzo dell'importo. 
C'è ancora un po' di tempo. 
pochissimo, per intervenire. E 
occorre farlo non soltanto su
bito ma anche con l'autorità 
necessaria, senza tentenna
menti. Il compito spetta al go
verno. al Parlamento: il go
verno è stato chiamato in cau
sa già da un anno dal Campi
doglio, ha promesso, ha di
chiarato di volersi impegnare. 

- ha parlato di una riunione per 
esaminare il problema. Troppi 
rinvii. troppi ritardi impongo
no oggi di dover parlare del 
«caso-Caltagirone» sotto la mi
naccia reale che quelle case 
entro qualche giorno siano 
nelle mani di qualche specula
tore. 

La reazione del comune do
po l'asta di martedì scorso è 
stata durissima. «La vendita, o 
meglio la svendita a prezzi ir
risori degli stabili di Mostac-
ciano — ha dichiarato l'asses
sore alla casa Piero Della Seta 
— pone problemi urgenti che 
rischiano di vanificare un pro
cesso che era stato faticosa
mente portato avanti dalla 
passata amministrazione e 
nulla autorizza a pensare che i 
gruppi politici del consiglio 
aootano mutato opinione. Non 
può esser consentito che tale 
vendita venga perfezionata ed 
abbia effetto: governo e forze 
politiche devono usare tutti i 
mezzi disponibili perché que
sto sia impedito. Con la sven
dita del patrimonio inoltre Io 
Stato verrebbe a perdere i 458 
miliardi di credito che vanta 
per il pagamento di tasse "eva
se" dai fiatelli Caltagirone*. 

La storia di queste case or
mai la conoscono tutti. Furono 
poste sotto sequesu-o dai giudi
ci fallimentari romani quando 
venn» alla luce il crak dei fra
telli palazzinari. Centinaia di 
appartamenti, palazzi, negozi 
quasi tutti in via di completa
mento sparsi un po' in tutta I-
talia ma concentrati soprattut
to nella nostra città. Dopo il 
sequestro e la richiesta delle 
banche creditrici di riavere 
indietro almeno una parte dei 
miliardi prestati cominciò il 
balletto delle aste. 

Un patrimonio enorme ven
duto pezzo per pezzo, a prezzi 
via via più bassi a causa del 
meccanismo legale delle aste 
che impone un ribasso ad ogni 
tentativo di vendita senza ri
sultati. Su questi palazzi si so
no puntati gli occhi degli spe

culatori, delle grandi società 
immobiliari, dei palazzinari: il 
prezzo è vantaggioso, la situa
zione di mercato favorevole. 
Ma su queste case si è accen
trato anche l'interesse della 
gente e quello del Campido
glio. Centinaia di appartamen
ti — che possono essere com
pletati nel breve spazio di po
chi mesi — sono un bene ine
stimabile in una città dove gli 
sfratti si contano a migliaia, 
dove l'emergenza casa è anco
ra una realtà. Ma c'è nella vi
cenda un elemento in più: lo 
Stato vanta dai Caltagirone un 
credito pari a 458 miliardi per 
tasse non pagate, per multe fi
scali. Se i palazzi vengono ven
duti. se il meccanismo delle a-
ste va avanti questo credito è 
destinato a rimanere soltanto 
sulla carta. 

Allora il giudizio del Cam
pidoglio fu netto: le case Cal
tagirone devono andare in 
mano pubblica, devono essere 
usate per far fronte alla do
manda che viene dai ceti più 
indifesi, dagli sfrattati, non 
devono tornare nel giro della 
speculazione edilizia, nelle ta
sche di nuovi Caltagirone, co
munque essi si chiamino. E 
questa posizione della giunta 
di sinistra fu approvata con un 
ordine del giorno dall'intero 
consiglio comunale accanto al
la richiesta di un intervento 
urgente del governo, di una 
riunione tra Campidoglio ed 
esecutivo per valutare come 
muoversi. 

Si parlò allora dell'ipotesi 
dell'acquisto di questi immo
bili da parte di un ente previ
denziale pubblico. Ma rimase
ro soltanto voci: le aste conti
nuavano ad andare avanti e ad 
esser regolarmente disertate 
(con il risultato di abbassare 
ogni volta di un po' il prezzo) 
senza che ci fosse un interven
to qualsiasi, mentre il Comune 
faceva continui richiami al go
verno avviando — dopo mille 
pressioni — una serie di incon
tri in cui fu messa a punto una 
strategia di intervento. Ma 
questo ancora non si è tradotto 
in fatti concreti. 

•Sarebbe davvero inconce
pibile — è il commento di Pie
ro Della Seta — che il gover
no. proprio nel momento in 
cui annuncia nuove misure 
per affrontare il drammatico 
problema degli sfratti e men
tre lancia un programma di 
austerità con il quale chiede 
sacrifici alle diverse categorie 
di lavoratori, rinunci ora ad 
intervenire per dare seguito a 
quel disegno che era stato per 
la massima parte già concor
dato e consenta che questo pa
trimonio sfugga alle mani del
la società per tornare in quelle 
della speculazione privata. 
Chiediamo pertanto che il go
verno e presidenza del consi
glio intervengano — o diretta
mente sulla Cassa di Rispar
mio (il maggior creditore ban
cario dei Caltagirone. ndr) o 
tramite altri istituti — perché 
la vendita in questione non sia 
realizzata e si proceda ad una 
eventuale offerta in aumento 
e perché più in generale si o-
peri secondo le soluzioni con
cordate scoraggiando o rin
viando lo svolgimento di ulte
riori aste*. 

In pratica la legge prevede 
la possibilità di bloccare l'asta 
già effettuata con l'offerta dì 
una somma più elevata rispet
to a quella dell'acquirente. E 
questo è ancora possibile farlo. 
Ma è una soluzione d'emer
genza. valida nel caso dei pa
lazzi di Mostacciano. Per tutto 
il resto del patrimonio Calta-
girone è necessario interveni
re prima. Già stamane al tri
bunale fallimentare ci sarà 
una nuova vendita e quindi il 
rischio che un'altra fetta di 
questi immobili finisca in ma
no a speculatori è reale. Un ri
schio grave da evitare se non si 
vuole arrivare all'assurdo di 
dover ricomprare dai privati, 
magari con prezzi maggiorati. 

«Legittimo intervento», per i carabinieri, quello del milite in borghese 

Per fermare il rapinatore 
' veva proprio sparare? 

Marco Tunesi, la vittima, non aveva nemmeno tirato fuori Tarma - La ricostruzione 

i i 

Chi conosce il «riccetto»? 

Il giorno 
dopo 
nel quartiere 

«Ma no, guardi che lei si sbaglia. Sono due i banditi 
uccisi. Non è morto solo Massimo Tunesi, anche il compli
ce, il "Riccetto" ha fatto la sua stessa fine— pace all'anima 
sua, poveraccio». Insiste: «Vuole che non lo sappia io, che li 
vedevo sempre insieme, come il gatto e la volpe, quando 
venivano a comprare le sigarette da me?». 

L'incauto cronista per tutto il pomeriggio ha cercato nel 
quartiere notizie senza trovarne alcuna (sembra che in 
questi casi nessuno sappia proprio niente), sul giovane ra
pinatore. E di fronte a questo tabaccaio resta di stucco. La 
domanda era delle più rituali (del tipo: chi era, che faceva 
e via dicendo) ed ecco che al posto della ancor più rituale 
risposta, magari vera ma scontatissima («un bravo ragaz
zo, una famiglia per bene») il commerciante di via Flavio 
Stilicone, improvvisatosi detective, si impegna in un con
tortissimo giro di parole. 

Massimo Tunesi, soprannominato Riccetto, di colpo si 
sdoppia in due persone, ciascuna con la propria personali
tà. 

Naturalmente non è vero: è semplicemente il frutto della 
fantasia del buon tabaccaio che ha voluto rincarare la dose 
di fronte a una rapinuccia da quattro soldi, da trentamila 
lire, però col morto. Forse un morto non basta più. Almeno 
due! La realtà e che ormai siamo talmente abituati alla 
violenza, alle sparatorie, ai morti ammazzati che un solo 
ragazzo freddato con un proiettile nella testa non fa più 
impressione. Quasi quasi —• diciamolo — non è neppure 
una notizia. 

•Legittimo intervento». 
Con questa ambigua formu
la giuridica sembra destina
to a concludersi il caso di 
Massimo Tunesi, il giovane 
rapinatore incensurato, ap
pena diciannovenne, ucciso 
sabato sera da un carabinie
re in borghese mentre fuggi
va dopo l'irruzione In una 
macelleria. Gli elementi rac
colti nel corso delle indagini 
avvalorerebbero questa ipo
tesi, ma ovviamente l'ultima 
parola sull'opportunità o 
meno dell'intervento del mi
litare spetterà al procuratore 
Montalto. 

Per terra, al termine della 
sanguinosa sparatoria, sono 
stati trovati quattro bossoli. 
Sulle prime si è pensato che 
appartenessero alla pistola 
di Massimo Tunesi. Solo più 
tardi, quando è stato accer
tato senza ombra di dubbio 
che il giovane non ha avuto il 
tempo o non ha voluto esplo
dere nemmeno un colpo, (la 
sua rivoltella gli è stata tro
vata addosso con i proiettili 
in canna) si è scoperto che a 
far fuoco per primo è stato il 
suo complice. Il carabiniere 
quindi, avrebbereagito a sua 
volta, ferendo mortalmente 
il ragazzo che in quel mo
mento si era trovato proprio 
nel bel mezzo del tiro incro
ciato. 

Fin qui la ricostruzione dei 
fatti, quella appunto che, se 
provata, toglierà ogni ombra 
di colpevolezza sull'operato 
del carabiniere. Però i dubbi, 
le perplessità, legittime, che 
si pongono ogni volta che ac

cadono fatti simili, rimango
no. 

Uno dei rapinatori spara, 
pressocché inimmaginabile 
una reazione diversa da par
te del suo inseguitore. Che 
poi a farne le spese sia stato 
tra i due proprio quello più 
incerto, è solo una fatalità, 
questo è almeno il commen
to più diffuso. Però forse 
questo ennesimo •tragico er
rore» poteva essere evitata
c i si domanda perché il cara
biniere avvertito da un pas
sante, si sia messo all'inse
guimento dei due giovani, 
senza avvertire prima la cen
trale operativa e senza ri
chiedere alcun intervento da 
parte dei suoi colleghi. Se Io 
avesse fatto, sicuramente 
non si sarebbe trovatoda so
lo ad affrontare i ladruncoli 
alle prime armi, per di più 
terrorizzati e proprio per 
questo imprevedibili. 

Secondo la testimonianza 
del negoziante che poco pri
ma avevano derubato (un 
bottino assai magro, solo 
trentamila lire) quando han
no fatto irruzione nella ma
celleria di via Albano, i due 
avevano l'aspetto di «profes
sionisti*, di gente sicura dal 
grilletto facile. Al contrario, 
sembravano impacciati, e e-
mozionati. Hanno strappato 
dalle mani della oglie del 
macellaio i soldi e se ne sono 
andati sparando in aria, se
condo un copione da far 
west, messo in scena proba
bilmente più per rassicurare 
se stessi, che per terrorizzare 
tutti quelli che avevano assi
stito alla scena. 

A Pomezia e Fiumicino sono già stati effettuati due controlli 

Indagine della magistratura 
sulla nocività nelle fabbriche 
Dibattito 

Dibattito su «Militanza politica 
ieri e oggi* alle 21 alla Casa 
della Cultura (Largo Arenula. 
26) e sul libro di Leo Canullo 
•Taccuino di un militante». Ol
tre all'autore, prenderanno 
parte Giovanni Berlinguer, 
Ferrara. Rodotà e Scheda. 

Errate corrige 
Per uno spiacevole errore 

tipografico il senso della frase 
contenuta nel secondo capo
verso dell'articolo di Sandro 
Morelli, dov'era ricordata la 
figura del compagno Petrosel-
li. pubblicato domenica, risul
tava stravolto. L'espressione e-
satta è: «Roma con Giubo Car
lo Argan e Luigi Petrotelli ha 
avuto finalmente un Sinda
co...» e non «Roma dopo Giulio 
Carlo Argan. con Luigi Petro-
selli..... -

«Ragazzi mi raccomando 
mettetevi i caschi». I lavorato
ri delle Acciaierie e Ferriere 
di Pomezia si stupirono della 
solerzia del dirigente, ma per 
poco. Di li a qualche minuto 
infatti, nel reparto entrava la 
squadra di controllo istituita 
dalla nona sezione penale del
la Pretura di Roma. 

La visita alle Acciaierie, che 
risale a luglio scorso, come 
quella al reparto verniciatura 
aerei dell'Alitalia. rientra in 
una iniziativa della Pretura, 
che sta indagando sul rispetto 
delle norme anti-infortunisti-
che e di sicurezza per la salute 
dei lavoratori, indagine che 
dovrebbe coinvolgere Roma e 
. le zone industriali dì Pomezia. 
L'iniziativa è portata avanti 
dal dirigente della sezione E-
lio Cappelli, e di pretori Gian
franco Amendola e Luigi Fia-
sconàro. 

La magistratura (che si av
vale per i controlli dell'aiuto 
dei vigili del fuoco) ha spedito 
al sindaco di Pomezia Bassa-
netti un telegramma per esor
tarlo ad avvertire gli indu

striali. affinché •provvedano 
tempestivamente ad elimina
re qualsiasi irregolarità». Si fa 
così — dicono — per non do
ver chiudere gli stabilimenti 
nei quali le scorrettezze ri
scontrate superano i limiti di 
sicurezza. Si fa così — dicono i 
lavoratori — anche per lettere 
sull'avviso le direzioni d'a
zienda, che sì affrettano a 
prendere quelle misure che o-
gni giorno, dimenticano. 

•Presto mettetevi i caschi». 
alle Acciaierie è successo nel 
luglio scorso. 

Erano stati i lavoratori stes
si, il consiglio di fabbrica, a 
presentare una denuncia alla 
magistratura del lavoro, dopo 
che un capannone era crollato 
sotto il peso della polvere e 
delle scorie, mancando per 
puro caso gli operali 11 vicino. 
U la nocività dei reparti è al
tissima, ci sono i fondi, la pol
vere, il rumore, che provocano 
agli operai la silicosi, sordità 
ed altre infermità. Quando 
venne la delegazione della 
Pretura, guidata da Fiascona-
ro. gli operai fecero anche pre

sente che l'azienda non aveva 
ancora così vecchi e porosi, da 
essere praticamente inutili; 
che non potevano vivere 8 ore 
al giorno con i caschi. Ma da 
allora, non è successo niente. 
La sommaria pulizia fatta pri
ma della visita ai reparti, è sta
ta cancellata dal ripristino di 
una prassi quotidiana che del
la salute dei lavoratori non 
tiene proprio conto. 

Sembra che gli ispettori si 
recheranno nelle fabbriche o-
gni venerdì: alle acciaierie i 
lavoratori, aspettano ancora 
l'esito del controllo di luglio. 

LUTTO 
' I compagni dell'Istituto 
Gramsci e degli archivi parte
cipano commossi al dolore per 
l'improvvisa perdita del com
pagno Aglietto. Egli lascia 
grande vuoto per aiuti • consi-

£li preziosi che sapeva dare. 
.'umanità e la modestia del 

compagno Aglietto saranno ri
cordate sempre con fraterno 
affetto. 

L'«Avanffi» 
occupato 
da gruppi 
femministi 

«Se non pubblicate il nostro 
comunicato non ci muoviamo 
di qui». Con questa richiesta 
perentoria alcune esponenti 
del movimento delle donne di 
via del Governo Vecchio han
no occupato ieri pomeriggio la 
redazione deH'«Avanti!». E 11 
sono rimaste, un gruppo nu
meroso, con il loro documento 
per il quale chiedono spazio 
sulle pagine del quotidiano. 

Nel documento le femmini
ste si pronunciano con durezza 
nei confronti del PSI, accusan
dolo di essere un partito guer
rafondaio per aver approvato 
l'aumento delle spese militari, 
per avere acconsentito l'in
stallazione dei missili a testata 
nucleare a Comiso, per avere 
proposto che anche le donne si 
rechino a fare il servizio mili
tare. 

Tra lo stupore dei redattori, 
le esponenti del movimento 
delle donne hanno cominciato 
a passeggiare per i locali che 
ospitano il giornale, discuten
do con loro ed invitandoli ad 
aderire alla loro iniziativa. 
Tanto — hanno ribadito — di 
qui non ce ne andiamo se pri
ma non ci assicurate che sarà 
pubblicato. 

Negato il 
permesso 
sindacale: 
sciopero 

Anche loro, i dipendenti del 
Banco di Roma, volevano es
sere presenti per dare l'estre
mo saluto al sindaco Petrosel-
lk Per poter partecipare erano 
anche disposti ad usufruire di 
un permesso non retribuito. 
Ma la direzione del Banco di 
Roma non ha voluto sentire 
ragioni e così le sezioni sinda
cali Fabi-Uib-Fidac sono state 
costrette a proclamare uno 
sciopero di due ore per poter 
testimoniare, assieme al popo
lo di Roma, il loro dolore per 
la scomparsa di un uomo, di un 
sindaco che tanto aveva dato 
alla sua città. 

Sull'episodio, che ancora 
una volta ha messo in luce la 
chiusura e in questo caso an
che l'insensibilità della dire
zione aziendale, è intervenuta, 
con un comunicato, la cellula 
comunista del Banco di Roma. 
Nel comunicato si esprime la 
profonda amarezza per un 
comportamento di così scarso 
senso civico. «Anche di fronte 
ad un funerale — si dice nel 
comunicato — la direzione del 
Banco di Roma ha preferito 
sollecitare una prova di forza 
anziché dimostrarsi disponibi
le ad una semplice scelta di ra
gione e di civiltà». 

I militari 
dovranno 
lasciare 

il tribunale 
Sono circa 50 gli appartenti 

alla polizia di Stato che entro 
il 30 ottobre ddovranno lascia
re il Palazzo di giutizia. La de
cisione del procuratore gene
rale presso la corte d'appello 
ha provocato vivaci reazioni e 
malumori da parte dei magi
strati che temono un ulteriore 
rallentamento dell'attività. 
Dei militari impiegati, infatti, 
venti svolgono funzioni di se
gretario mentre gli altri sono 
disseminati per i vari uffici: 
segreteria penale, casellario 
giudiziario, esecuzioni, ufficio 
deleghe, stampa e altri. , 

Già una prima circolava nel 
mese di luglio aveva compor
tato l'allontanamento di un 
primo contingente di militari 
che lavoravano negli uffici 
amministrativi. La sottrazione 
ulteriore di questo personale 
al Palazzo di Giustizia si pre
vede che provocherà notevoli 
disagi ai quali si sta già cercan
do di mettere rimedio attra
verso contatti col Ministero di 
grazia e giustizia. 

LE COMPAGNE DI MIRTA DAL PRESIDENTE VSZSStSteZEZ 
di scuola di Mirta Corsetti, la tredicenne rapita tre mesi fa, tuttora prigioniera. Pertini ha cercato 
di rassicurare le ragazze, promettendo un incontro più lungo e più lieto quando Mirta farà ritorno 
a casa, e si è dichiarato commosso della loro sensibilità. 

Una tomba sabina a Coilevecchio 
RIETI — Il recente nubifragio e i lavori di ara
tura hanno riportato alla luce, a Poggio Som-
mavilla nei pressi di Coilevecchio, una tomba 
sabina inviolata del V secolo a.C. Integri erano 
infatti i sigilli dell'ampia camera ipogea con tre 
loculi di cui uno centrale e due laterali. Ma 
proprio per questo, appena diffusasi la notizia 
del ritrovamento, prima dell'intervento del 
gruppo archeologico di Magliano l'ammiiiisira-
zione comunale ha avuto un bel da fare per 
tenere a bada i tombaroli. 
. Sindaco ed assessori si sono dovuti addirittu

ra sottoporre a turni da guardia notturna. La 

fatica non è stata sprecata visto che numerosi e 
tutti di grande interesse sono i reperti venuti 
casualmente alla luce dopo secoli d????: un cra
tere a colonnette con delle scene familiari, una 
fibula bronzea, un boccale monoansato, anfore 
e varie suppellettili, gioielli, armi. Dopo il re
stauro questi reperti saranno probabilmente o-
spitati nel museo che il Comune vuole creare. 

La scoperta di Coilevecchio, puramente for
tuita, ci dà l'opportunità di sapere qualcosa di 
più sulla vita e la storia delle popolazioni sabi
ne. I reperti risalgono al periodo in cui Roma 
aveva già investite con i suoi eserciti, le più 
deboli e pacifiche popolazioni a nord: i falisci, i 
sabini, gli umbri. 

la Fiat 
veicoli 

elimina le 
infermiere 

La Fiat veicoli di Grottaros-
sa ha trovato il modo di ri
strutturare l'azienda, ed ha 
«inventato» il doppio lavoro. 
come? Ha eliminato l'inferme
ria durante il turno pomeri
diano e ha spostato le infer
miere al centralino. Se qualcu
no si sente male nel pomerig-
5io la benevola direzione ha 

schiarato che può chiamare 
le telefoniste. Questa gravissi
ma decisione, si accompagna 
ad altri provvedimenti: gli 
spostamenti interni di lavora
tori spsecializzati nel lavoro 
dell'officina meccanica che 
sono finiti in magazzino. 

Le motivazioni offerte a 
questi cambiamenti, sono (e 
come potrebbe essere altri-
mentilpretestuose. L'inferme
ria — dice la direzione — ser
ve solo a far perdere altro 
tempo agli operai, che già la
vorano cosi e sono assenteisti. 
fi consiglio di fabbrica si è su
bito mobilitato, ed ha indetto 
mezz'ora di sciopero, dichia
rando tra l'altro che i provve
dimenti sono un attacco alla 
professionalità dei lavoratori. 
un tentativo di mortificarla. 
Sono anche subito stati presi 
dal C.d.F. dei provvedimenti 
legali. 

L'organizzazione che prometteva felicità 

Libertà provvisoria 
per i dirigenti 

deirHubbardDianetics 
In libertà provvisoria tutte 

le persone arrestate per l'in
chiesta sull'«Hubbard Diane-
tics Institute». l'organizzazione 
che assicurava ai propri clien-

•ti. in cambio di cospicui com
pensi, cure psichiche per il 
raggiungimento della felicità. 
Gli undici impiegati e dirigen
ti dell'organizzazione ai quali 
il sostituto procuratore della 
Repubblica Eugenio Mauro ha 
concesso la libertà, sono accu
sati di associazione a delinque
re ed alcuni anche di truffa ed 
esercizio abusivo delle profes
sioni medica e farmaceutica, 
somministrazione di farmaci 
imperfetti e commercio di me
dicinali non approvati dal mi
nistero della Sanità. A lasciare 
il carcere sono stati Pierluigi 
Giallatini, presidente del con
siglio di amministrazione del
la «Hubbard Dianetks*; Anto
nio Angelo Nummo, tesoriere; 
Paolo Strinati, gestore del re-

Kirto saune; Cesare Antonio 
ontagna, supervisore del 

corso denominato «purifi-
cation roundown»; Giuseppe 
Caldo ed Orlando Cjorba, col
laboratori; Francesco D'Amo
re, radiotecnico; Maurizio Ca-

porelli, barista; Michele Posa-
pat, impiegato; Laura Min-
chella, coiiaboratrice e Gio
vanni Brunetti, uno dei soci 
fondatori. 

Le indagini sull'attività del
l'istituto partirono per iniziati
va del pretore Gianfranco A-
mendola, in seguito ad una se
rie di denunce, tra cui quella 
del dottor Aldo Mannucci 
Questi accusava i responsabili 
deU'«Hubbard> di aver irretito 
due suoi figli. Lucia a Marco. 
L'«Hubbard Dianetks» forni
va una serie di miracolose te
rapie. Nell'istituto, che non so
lo ha un paio di sedi a Roma, 
ma anche in altre città dltalia, 
venivano praticati, dietro lauti 
compensi, diverse centinaia di 
migliaia di lire, cicli di cure 
consistenti in saune, footing e 
somministrazione di sostanze 
vitaminiche, il tutto finalizza
to al raggiungimento della fe
licità e alla guarigione di di
verse malattie. Gli undici fu
rono arrestati il 17 settembre 
dal pretore, poi gli atti dell'i
struttoria MII «Dianetjca. sono 
stati trasmessi per cornpetetua 
alla Procura. 

» v 


